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	...PRENDI CON TE IL BAMBINO E SUA MADRE

E FUGGI IN EGITTO...
Epifania del Signore “Festa dei popoli”

Omelia

Milano-Duomo, 6 gennaio 2007



Carissimi,


stiamo celebrando con grande gioia la Festa dell’Epifania del Signore e con il nostro cuore vogliamo rivivere l’avventura spirituale dei Magi che dal lontano Oriente giungono, guidati da una stella, a Betlemme per adorare “il re dei Giudei”, il Messia che è nato, il Salvatore del mondo. Già gli umili pastori, rappresentanti del popolo d’Israele, l’avevano adorato. Ora sono loro, i Magi, ad adorarlo come rappresentanti di tutti i popoli della terra.

Dunque, il Bambino - che è il Figlio di Dio fatto uomo - riceve oggi l’omaggio della fede e dell’amore dei Magi. Ma da quel giorno l’omaggio è continuato senza sosta. Anche noi questa sera stiamo rendendo il nostro omaggio e in un modo suggestivo, con la vostra presenza in Duomo, carissimi migranti, come testimoni della molteplicità e varietà delle genti che fanno parte dell’immensa famiglia umana. Sì, se sempre questa Festa deve dirsi “Epifania dei popoli”, stasera lo si deve dire con maggior forza, grazie alla vostra partecipazione.

1. L’evangelista san Matteo, dopo essersi soffermato sull’incontro dei Magi con Maria e il bambino e sull’adorazione rivolta al Figlio di Dio ed espressa con i doni dell’oro, dell’incenso e della mirra, conclude il suo racconto scrivendo: «Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese» (Matteo 2,12).

Ed è proprio a partire da questo momento che noi vorremmo sviluppare qualche riflessione sulla nostra realtà di migranti. E’ questo un momento speciale, perchè la piccola famiglia di Maria, Giuseppe e Gesù rimane sola e deve affrontare gravissime difficoltà. Quali difficoltà? Sono quelle – scrive l’evangelista - che un angelo del Signore, apparendogli in sogno, dice a Giuseppe: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finchè non ti avvertirò, perchè Erode sta cercando il bambino per ucciderlo» (Matteo 2,13). 

E così la santa Famiglia di Nazaret inizia un’avventura quanto mai dolorosa, fatta di incognite e pericoli, di paure e privazioni, di prove e sofferenze. Di tutto questo il vangelo tace, limitandosi a rilevare che «Giuseppe destatosi, prese con sè il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto» (v. 14). Ma il silenzio del vangelo viene già rotto da alcuni cenni, come quelli riguardanti la notte, la fuga, il paese lontano e fuori patria, la persecuzione in atto, l’incombere della mano omicida di Erode. E noi possiamo immediatamente immaginare tante altre difficoltà, in particolare la tenera età del bambino. 

Carissime famiglie migranti, voi potete guardare alla santa famiglia con occhi speciali: voi la vedete riflessa – e quasi presente - nella vostra esperienza di migrazione. Più di cinquant’anni fa, nel 1952, il Papa Pio XII scriveva: “La famiglia di Nazaret in esilio, Gesù, Maria e Giuseppe emigranti in Egitto e ivi rifugiati per sottrarsi alle ire di un empio re, sono il modello, l’esempio e il sostengo di tutti gli emigranti e pellegrini di ogni età e di ogni Paese, di tutti i profughi di qualsiasi condizione che, incalzati dalla persecuzione o dal bisogno, si vedono costretti ad abbandonare la patria, i cari parenti, i dolci amici, e a recarsi in terra straniera” (Exul familia).

E papa Benedetto, a sua volta, nel Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato – dedicata quest’anno a La famiglia migrante – scrive: “Nel dramma della Famiglia di Nazaret... intravediamo le difficoltà di ogni famiglia migrante, i disagi, le umiliazioni, le strettezze e la fragilità di milioni di migranti, profughi e rifugiati. La Famiglia di Nazaret riflette l’immagine di Dio custodita nel cuore di ogni famiglia umana, anche se sfigurata e debilitata dall’emigrazione”. 

2. Ed ora vorrei rivolgermi in modo personale a te, sorella o fratello migrante. Certamente anche tu avrai pensato: Ma perché me ne sono andato dalla mia casa? Perché ho lasciato la mamma e il papà, il marito o la moglie, i miei figli … per andare in un paese lontano e che non è il mio?  Mentre voi rispondete al “perchè”, vi devo confessare che il mio primo pensiero e la mia prima sofferenza riguardano la famiglia che è costretta a spezzarsi, a fare l’esperienza della divisione, della separazione, della lontananza. Vorrei entrare nel vostro cuore e cogliere il dolore che vi prende e il grido – silenzioso sì ma forte e lacerante – che, soprattutto in certe situazioni, vi fa dire: perché non posso stare con la mia famiglia?

Scrive il Papa: “Tante sono le difficoltà che incontra la famiglia del migrante. La lontananza fra i suoi membri e il mancato ricongiungimento sono spesso occasione di rottura degli originari legami. Si instaurano rapporti nuovi e nascono nuovi affetti; si dimenticano il passato e i propri doveri, posti a dura prova dalla lontananza e dalla solitudine. Se non si assicura alla famiglia immigrata una reale possibilità di inserimento e di partecipazione, è difficile prevedere un suo sviluppo armonico”.

E’ per questo che sento il dovere umano e pastorale di rivolgermi alle istituzioni e alle autorità responsabili per chiedere loro di favorire i ricongiungimenti familiari, ponendo così rimedio al primo male della famiglia migrante: la divisione, la separazione, la lontananza.   Giuseppe, Maria e il bambino fuggono in Egitto, è vero. Però … almeno restano uniti! La migrazione oggi invece, nelle sue più abituali forme di espressione, divide e separa le famiglie. Siamo chiamati, ciascuno per la propria parte, a vincere l’indifferenza e l’insensibilità e ad aiutare le famiglie migranti perché si possano riunire. L’immigrazione diventerà così più positiva: per tutti.

Sono tanti e non facili gli impegni delle famiglie migranti: la casa, il lavoro, i sussidi familiari, l’educazione dei figli, la scuola, la salute, ecc. Ma ci troviamo a Milano, in una città cioè ricca di risorse, tradizionalmente aperta e generosa, ben organizzata. E così anche a questi problemi la città deve rispondere: Milano ce la può fare! E’ importante però che anche voi sappiate meritare la fiducia dei milanesi che vi accolgono. 

Anche le altre sfide più attuali – in particolare quelle che potranno provenire dell’allargamento dell’Unione Europea ed altre che si collegano all’insediamento dei Rom e dei nomadi – devono vedere una città capace di risposte concrete, di risposte date nel segno molteplice e armonico della legalità, della sicurezza, dell’accoglienza, del rispetto dei diritti fondamentali della persona, in un clima di autentica socialità. Sì, Milano ce la può fare! Ad alcune condizioni però: di cancellare varie forme di egoismo, di far crescere il dialogo ragionato e pacato, di sviluppare un’azione concertata tra istituzioni e forze sociali e volontariato, di giungere ad una politica di vero e proprio servizio, che – superando gli interventi di emergenza – sviluppi un’opera sapiente di integrazione, ricca di lungimiranza e capace di paziente fiducia.

In una parola, ci è chiesto un respiro più moderno, più universalistico, più lungimirante, più collaborativo. Sarà così più facile fare dei nuovi venuti, non dei semplici destinatari dei nostri interventi, ma dei protagonisti coinvolti attivamente e con la responsabilità dei loro diritti e doveri nella costruzione comune di una convivenza giusta, libera e solidale.

3. Carissimi migranti, abbiamo davanti anche altre sfide, non meno importanti e impegnative: quelle che vengono dal profondo del nostro cuore.

Sto pensando alla sfida della fede cristiana: la sfida di mantenerla salda. Rendetela più convinta e forte nel confronto con le altre religioni, con le nuove idee che circolano nel nuovo ‘vecchio’ mondo dove siete arrivati. Soprattutto trasmettetela integra e gioiosa ai vostri figli dentro il calore di una famiglia autenticamente cristiana. Costruite, carissimi genitori, un focolare accogliente nel quale i vostri figli possano, grazie alla vostra testimonianza, sentire la presenza di Dio e del suo amore che rende felici anche nelle difficoltà. La fede: è la sfida più importante della vostra vita! Non rinunciate mai a Dio, a Cristo Signore, alla sua grazia e ai suoi comandamenti. E il vostro cuore farà sempre, nonostante tutto, l’esperienza della gioia vera e profonda.

Proprio questa fede vi sosterrà nel vostro inserimento e nella vostra partecipazione ai diversi ambiti di vita della società e vi darà anche il coraggio di chiedere alle Autorità che la vostra famiglia e quella dei vostri amici migranti sia rispettata nei suoi diritti e aiutata nelle sue esigenze.

 Sia rispettata anzitutto in quella fisionomia che è stata stampata in voi da Dio Creatore e che corrisponde alle esigenze del vostro cuore: sia rispettata, dunque, nella sua “verità” più bella e profonda. 

Proprio perchè credenti, chiedete che sia rispettata la famiglia anche nel suo volto cristiano: con la grazia del sacramento del matrimonio, essa diventa esperienza vissuta di un amore nuovo e sorprendente, l’amore di Gesù per noi, per la sua Chiesa, per l’umanità intera. Un amore, questo, che ci dà la forza e ci affida l’impegno di rivivere nell’esistenza quotidiana le caratteristiche stesse dell’amore di Gesù. Non è forse questo l’insegnamento che vi hanno dato, in modo semplice e convinto, i vostri genitori e i sacerdoti del vostro Paese? L’insegnamento di una famiglia che sa onorare l’unità profonda, l’indissolubilità incrollabile, l’amorosa fedeltà, la fecondità responsabile e che, proprio per questo, può godere della benedizione del Signore!

4. Sappiamo che vivere così la famiglia esige un impegno grande. Nulla però vi sembri sprecato di ciò che dedicate alla vostra famiglia. Se per le difficoltà vi sentite scoraggiati, tentati e tristi – e non poche volte con le lacrime agli occhi e l’angoscia nel cuore – non lasciatevi vincere dalle difficoltà, non rimanete chiusi in voi stessi, ma  correte da chi vi può aiutare e ricaricare di fiducia e di coraggio, cioè dal Signore. E’ il momento della preghiera, dell’andare in chiesa, del mettersi in ginocchio davanti a Gesù presente nell’Eucaristia, dell’invocazione del Senor de los Milagros, del Santo Nino delle Filippine, dell’Immagine di Maria, la vergine Sposa e Madre. Anzitutto a lei, a Maria, offrite le vostre lacrime: diverranno cemento che rinsalda sempre di più i legami delle vostre famiglie.

So che tanti “movimenti” in mezzo a voi lavorano per rinsaldare i vincoli familiari: i gruppi di formazione e di spiritualità, i gruppi di vita cristiana, El Shaddai  e  le Couples for Christ, la Legio Mariae e altri ancora. Siano tutti benedetti! E tutti noi, insieme, rinnoviamo il nostro impegno perchè la fede cristiana si mantenga solida e forte nel cuore delle nostre famiglie.


Ma vi chiedo qualcosa di più: di essere testimoni di Gesù e del suo amore per la famiglia, di diventare missionari della famiglia fedele al disegno di Dio. Avete un compito importante in questo nostro continente europeo: se la cultura dominante in Europa minaccia di sfigurare il volto autentico della famiglia, la vostra vita deve dire, nella concretezza dei sentimenti e dei gesti quotidiani, che è davvero bello il matrimonio così come è uscito dal cuore di Dio per la gioia del cuore dell’uomo e della donna.

          Carissimi, che la santa Famiglia di Nazareh - Gesù, Maria e Giuseppe -, la prima famiglia migrante, vi accompagni ogni giorno e vi benedica sempre!
+ Dionigi card. Tettamanzi
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